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POLITICA INTERNA MARTEDÌ 9 LUGLIO 1991 

Un «giallo» diplomatico dopo le accuse contro Andreotti 
Dalla capitale magiara il presidente fa nuove battute: 
«Oggi avete fatto buona pesca? ». Ancora insulti a Violante 
e discorso infuocato agli operai: «In Italia quanti stalinisti» 

Il governo lascia solo Cossiga 
Rientra da Budapest, nessun ministro lo riceve all'aeroporto 
«Avete pescato, eh!». Cossiga rìde con i giornalisti che 
hanno tradotto la metafora del «pesce piccolo da 
prendere» e del «pesce grosso che può sempre servire» 
in un nuovo scontro tra il Quirinale e palazzo Chigi. 
Un'ultima battuta per Violante: «Scrivete che è un 

f rande Vishinsky cosi sarà contento». E il capo dello 
tato lascia Budapest per Roma. Dove, però, non trova 

nessun esponente del governo ad attenderlo... 

, PASQUALI CASCBLLA 

• B ROMA. Non c'è nessuno 
del governo, ad attendere -
Francesco Cossiga al suo rien
tro a Roma. Il cerimoniale lo 
prevede, e mai prima e avve
nuto che il capo dello Stato su
bisse una scortesia del genere 
al rientro da una missione al- ' 
l'estero. Si consuma, cosi, 
un'altra frattura. Era scontato • 
che palazzo Chigi fosse messo 
a soqquadro dall'esternazione 
danubiana dell'altro giorno,. 
con quelle allusioni del presi
dente a se stesso come «pesce 
piccolo», che può essere mes
so «sotto accusa» per Gladio, il 
Siano Solo e lo stragismo, e a 

iulio Andreotti come «pesce 
grosso», che è lasciato libero di 
muoversi perchè -domani può 
servire». Era inevitabile che il 
governo fosse scosso dalle ac
cuse ad Andreotti di andare a 
cercare «applausi e voti» del 
Pds e di conservare il potere 
anche a costo di diventare il 
custode di «sacche» di sociali- -
smo reale. Ma è sempre stata . 
buona regola occultare dietro 
le formalità di rito ogni scontro 
all'arma bianca tra palazzo 

Chigi e il Quirinale. Questa vol
ta, Invece... 

Ore 9. «Ci hanno fregati una 
volta...». Come si fa a dirlo in 
ungherese? Premette le sue 
scuse, Francesco Cossiga, per 
la «frase un po' volgare». GII 
operai e le operaie della 
•Ganz-Ansaldo» di Budapest, 
schierati in perfetto allinea
mento a! due lati del piccolo 
cortile intemo, lo sanno di si
curo. Ma la distinta signora che 
fa da interprete non nasconde 
il proprio sconcerto e imbaraz
zo. Il capo dello Stato, però, la 
incita a sbrigarsi. E ripete: «Ci 
hanno fregati una volta e non 
ci fregheranno più». Le ultime 
ore del vtstfr>di Stato in Un
gheria, il presidente della Re
pubblica le consuma in questa 
fabbrica che il nuovo governo 
magiaro ha privatizzato. Dal 
primo gennaio 1991 è control-
Fata, a maggioranza, dall'Ili. 
Sor* per questo impegno ita
liano, sarà per le vecchie mura 
in mattoni (che ricordano 
po' l'Ansaldo di Milano di 
tata teatro per un coni/'' 
socialista o per la celebr 

Cossiga e il ministro Sterpa cotti dal pianto a Budapest? I presenti raccontano die stavano proteggendosi dal sole 

del centenario del Primo mag
gio proprio con Cossiga), sarà 
per il piccolo bunker che al
l'angolo rimanda a scontri ar
mati, fatto e che l'esternazione 
del capo dello Stato dilaga dal
la lezione storica alla recrimi
nazione personale. Da chi, 
quando e come si è sentito 
«fregato», Cossiga? Al microfo
no continua cosi: «Al passato 
non si ritoma né in Italia, né in 
Cecoslovacchia, né in Unghe
ria né in Polonia. In Italia - in
calza rivolgendosi al lavoratori 
ungheresi - non abbiamo mai 

. avuto una dittatura comunista, 
'.ma credete non ci sia anche in 
'Italia gente che vi invidia per

chè avete avuto una ditta turi 
comunista? O che non ci siano 
stalinisti di professione e ulti
me reclute di complemento? lì 
come se ci sono!». 

Neo-stalinista è, per il presi
dente, Luciano Violante, a suo 
tempo pubblico ministero nel 

erecesso sul tentato «golpe 
ianco» in cui era imputato Ed

gardo Sogno, ora vice pren
dente dei deputati del Pds. «è 
un piccolo Vishinsky», lo aveva 
etichettato Cossiga sabato 
scorso, insinuando che Vio
lante da giudice avesse Inquisi
to Sogno perchè l'ex amba
sciatore aveva partecipato, su 
ordine del governo, a una ope

razione clandestina per l'-esfil-
trazione» dei perseguitati un
gheresi della rivolta del '56. 
Adesso che Violante ha repli
cato che in quel processo la 
missione segreta in Ungheria 
non c'entrava nulla, mentre 
c'entravano passaggi d'armi e 
plani di guerra civile in Italia, 
Cossiga aspetta solo l'occasio
ne buona, non per spiegare -
se davvero ne è convinto - co
me attività del genere possano 
essere spacciate per patriotti
che, ma per rimestare il vele
no. Appena incrocia un nugo
lo di giornalisti dice: «Ho letto 
che violante si è offeso per il 
"piccolo Vishinsky". Scrivete 

allora che è un grande Vishins
ky e cosi sarà contento». 

Chi siano, invece, le «reclute 
di complemento», Cossiga agli 
operai della «Ganz-Ansaldo» 
non lo dice. A loro, che hanno 
visto duemila compagni licen
ziati (il 45% degli occupati 
quando la fabbrica era stata
le) , racconta che «l'economia 
di mercato deve scontare an
che conflittualità e scioperi», 
anzi si offre come organizzato
re sindacale alla scadenza del 
mandato presidenziale «anche 
perchè i trucchi capitalistici li 
conosco tutti». Riecheggia la 
sortita danubiana sulla «discri
minante tra chi pensa al futuro 
e chi a improbabili ritomi al 
passato», ma non ripete l'am
monimento agli «neo-stalinisti 
convertiti di recente negli altri 
partiti per ingraziarsi gli ex co
munisti». All^ppuntamento In 
fabbrica, il presidente, è giunto 
alle 8,50, con un buon quarto 
d'ora di ritardo. Colpa dei fre
netici contatti che ha mante
nuto con la capitale con i mag
giorenti, appunto, di quegli «al
tri partiti»? Quando sbuca nel 
cortile assolato, abbandona 
subito II posto assegnatogli dal 
protocollo. Attira con un gesto 
l'attenzione dei giornalisti: 
«Vedete? Mi metto nell'om
bra Ma non c'è scherzo che 
valga di fronte al nuovo conflit
to con palazzo Chigi e il suo 
partito d'origine. «Vi siete dati 
alla pesca», ironizza ancora 
con i cronisti. Già, lui il nome 
di Andreotti non lo aveva fatto. 
Lo si è dovuto pescare dalle 
misteriose allusioni. E' stata, 

allora, una buona pesca? Cos
siga, per tutta risposta, offre un 
sorriso. Silenzio-assenso, dun
que. Come si conviene a un 
giocatore di poker, il gioco che 
Cossiga dice di aver imparato 
perchè «altrimenti, non potrei 
far politica». Il tressette e lo 
scopone degli anni di gioventù 
li lascia a Ciriaco De Mita. Il ca
po dello Stato preferisce il gio
co pesante, bluff compresi. 
Come fa Craxi, del resto. Anzi, 
proprio al leader socialista che 
alle assise di Bari aveva bleffa-
to con l'ultimatum sulla con
trofirma al messaggio presi
denziale, Cossiga offre una 
carta buona per il rilancio: 
•Quel congresso ha offerto un 
grande contributo al confronto 
sulle riforme». 

Ore 11,40. L'areo presiden
ziale atterra all'aeroporto' di 
Ciampino con 5 minuti di anti
cipo, che comunque si pèrdo
no per scoprire perchè non ci 
sia nessun rappresentante del 
governo. Cossiga se ne va al 
Quirinale a sfogare sul filo del 
telefono l'irritazione per lo 
sgarbo ricevuto. E palazzo Chi
gi corre ai ripari: fa sapere che 
avrebbe dovuto esserci il mini
stro Ferdinando Pacchiano, in 
transito a Ciampino per rag
giungere Bruxelles, e che il 
vuoto si è creato solo per l'arri
vo anticipato dell'aereo di Cos
siga. Ma Facchiano smentisce 
con tanto di comunicato: «Da 
palazzo Chigi nessuno mi ha 
avvertito né per telefono né 
per iscritto». Alla fine gli uomi
ni di Andreotti si giustificano 
con un «qui prò quo». 

D «pesce Gulio» replica: ho aperto io gli archivi di Gladio 
Reazioni durissime nella De - • 
alle accuse del capo dello Stato 
Piccoli: «Favoriscono i reazionari» 
Mancino: «All'estero meglio tacere» 
Rosati parla di «carte truccate» 

STIPANO M KUCHIM 

••ROMA. Pesce piccolo con
tro pesce grande? C'è agitazio
ne, dentro l'acquario democri
stiano. Tutti i capi delo scudo-
crociato, aprendo i giornali ieri 
mattina, hanno avuto la cola
zione rovinata. Quel Cossiga a 
testa bassa contro Andreotti. 
Quciì'alludere a stragi, a Gla
dio e ad altri misteri della Re
pubblica. Quel santificare So
gno. La De è furibonda e, con
temporaneamente, non sa più 
come comportarsi. Pochi diri
genti del partito hanno voglia 
di parlare dell'ultima raffica di 
esternazioni. Andreotti osserva 
tutto con un'irritazione che or
mai gli si legge negli occhi: e 

per il momento si è limitato a 
non inviare neanche uno 
straccio di sottosegretario a ri
cevere il presidente di ritomo 
dall'Est. «C'era Ferdinando 
Facchiano», dicono a Palazzo 
Chigi, fingendo stupore. Ma il 

-povero ministro socialdemo
cratico, se c'era si era perso va
gabondando per l'aeroporto. 
Poi. hanno fatto sapere che il 
suo aereo è arrivato in ritardo: 
infine lui ha detto che non ne 
sapeva niente e stava per fatti 
suoi: coincidenze, succede. 

E lui, il presidente del Consi
glio, U «pesce grande», cosa di
ce? Ufficialmente non parla; 
ufficiosamente fa conoscere la 

sua opinione attraverso qual
che suo strettissimo collabora
tore. E qual è questa opinione? 
Eccola. Dicono gli uomini di 
Giulio VII: «Non si capisce per
chè Andreotti debba sentirsi 
coinvolto. Se c'è un uomo che 
ha messo da parte la riserva
tezza, che ha scelto di aprire 
gli archivi su Gladio e altre vi
cende e di portare la questione 
alla luce del sole, questo è pro
prio lui». E ancora: «No, non si 
sente proprio messo in mora 
da queste accuse. Se avesse 
avuto dei problemi non avreb
be dovuto far altro che seguire 
l'esemplo dei suol predecesso
ri...». Rigetta quindi le accuse, 
l'inquilino di Palazzo Chigi. E 
la De fa quadrato intomo a lui. 
I suol uomini, però, sono silen
ziosi: ieri trovare un andreottia-
no era difficile quanto rintrac
ciare Facchiano a Ciampino. 
Dice ad esemplo Roberto For
migoni, leader carismatico del 
Movimento popolare, vicinissi
mo al presidente del Consiglio: 
«Pesci grandi e pesci piccoli? È 
una bella immagine di frescu
ra. Che vuole che dica? Lascia
mo stare Lasciamo stare? 

Una parola. Lo scudocrociato 
non ne può più. «Ma che dob
biamo fare - si lamenta un suo 
autorevolissimo dirigente che 
vuol mantenere l'anonimato 
-? Se replichiamo quello si in
fervora ancora di più; se stia
mo zitti è lo stesso. E allora?». 
Già: e allora? Commenta Nico
la Mancino, capo dei senatori 
democristiani, dopo aver scor
so le ultime dall'Ungheria: «La 
cosa di maggior stile sarebbe 
andare all'estro e non parlare 
delle cose del proprio Paese». 
Ma Cossiga, è noto, lo pensa in 
maniera diametralmente op
posta. 

È stanco ed abbattuto Flami
nio Piccoli. «Non ho più voglia 
di parlare, è una cosa mostruo
sa», mormora al telefono. E ag
giunge: «Sono anche molto de
solato: è una violenza inutile, 
attacchi che non capisco». Ve
de un pericolo, comunque, 
l'anziano ex segretario della 
De. E forse si riferisce proprio a 
certe esaltazioni «patriottiche», 
a rumorose riabilitazioni. «So
no indignato: mi pare incredi
bile che non si capisca che ab
biamo tutti bisogno di tranquil

lità», continua Piccoli. Poi alza 
la voce: «Non si comprende 
che a risollevare certi proble
mi, certi temi, si rischia di far 
scatenare la destra reaziona
ria. No, non ho proprio più vo
glia di ridere...». 

Pesci grandi e pesci piccoli 
che si azzannano nella padella 
cossighiana. Ironizza Domeni
co Rosati, senatore ed ex presi
dente delle Acli. «Quelli sono 
tutti pesci che stanno nella 
stessa rete. Se ci sono delle re
sponsabilità devono venire 
fuori, ma non è possibile com
portarsi in questo modo - dice 
- Cosa vogliono dire queste 
allusioni? Quello ruba... tu di 
più... beh, allora sono entram
bi ladri. Chi sa deve parlare, 
non lanciare messaggi allusivi. 
Qui bisogna dare un taglio net
to, altrimenti non se ne esce 
più». Ma secondo Rosati chi è il 
pesce piccolo? E quale quello 
grande? «Beh, ci sono pesci 
piccoli altrettanto pericolosi. 
Basta pensare ai piranha: pic
colissimi, eppure... Però biso
gna assolutamente cominciare 
a far circolare qualche vacci
no, rispetto a questo modo di 

far politica per allusioni». Ma le 
allusioni ci sono. Pesantissime. 
È Andreotti, il maxipesce dei 
misteri d'Italia? Tutti lo pensa
no, tutti i giornali lo scrivono, 
nessun dirigente de ne dubita. 
Nessuno, tranne uno. Il sena
tore Sandro Fontana, forzano-
vista, direttore del quotidiano 
dello scudocrociato, Il Popolo. 
«Io non penso che Cossiga vo
lesse fare allusióni particolari -
commenta -. Semplicemente 
voleva dire una cosa: io allora, 
quando sono avvenuti certi fat
ti, avevo soltanto un modesto 
ruolo di sottosegretario. In
somma, I suoi livelli di respon
sabilità erano molto più bassi 
di quelli di adesso». Già, ma 
Andreotti ali epoca il ministro 
lo faceva già da tempo imme
morabile. Insomma, Fontana, 
le pare possibile che non allu
desse a lui? Non sta per scop
piare un nuovo e clamoroso 
contenzioso tra la De e il Quiri
nale? Macché, secondo il diret
tore del Popolo. Dice con sicu
rezza: «No, non lo penso. Poi, 
se andiamo a cercare allusioni 
ed altre cose, dietro tutte le pa
role che dice 

nii, „ . , , : - . . . , «J ,,.. | ~ 
Anche Luigi Granelli vorreb

be un po' di silenzio. «Non si 
può continuare ad inseguire 
polemiche il cui tono non fa 
certo onore al capo dello Stato 
- afferma il senatore della sini
stra de -. È pericoloso seguire 
quest'onda: è auspicabile una 
pausa di silenzio, aspettiamo 
la discussione sul messaggio di 
Cossiga alle Camere, non ali
mentiamo questo polverone. 
Diciamo con chiarezza: ades
so basta, lasciate discutere i 
gruppi parlamentari. Stia zitto, 
Cossiga, non apra nuove pole
miche». Però, anche tacere è 
difficile. Granelli lo sa. Aggiun
ge, con voce sconsolata: «Gla
dio, le stragi, le impunità: non 
si può ridurre a questioni di pe
sci piccoli o grandi, ma biso
gna fare luce su rutto...». Luce 
su tutto? Quanto sembra diffi
cile. Tacere, allora? «Ma il pre
sunto interlocutore trova sem
pre un di più da sparare. E la 
partita viene fatta con carte 
truccate •*• avverte Rosati -. Va 
bene che la Cassazione ha det
to che il gioco delle tre carte 
non è reato, ma qui se ne stan
no approfittando in molti». 

Fracanzani: 
«Subito 
la riforma 
elettorale» 

Carlo Fracanzani (nella foto), membro della direzione De 
ha dichiarato: «Con il referendum gli elettori hanno dato <i 
questo Parlamento un ruolo rafforzato per varare una legge 
elettorale». Secondo Fracanzani è dunque necessario «apn 
re subilo un confronto per trovare in Parlamento le conver 
genze politiche e i consensi necessari al fine di approvare 
subito, in questi legislatura, la legge elettorale». «La ricercu 
dei consensi - ha ziggiunto - va fatta non contro quale uno 
ma in termini ecstru tuvi e positivi». 

Si terrà dal 12 al 14 luglio a 
Bologna il Congresso nazio
nale del Movimento giovani
le socialista. 700 delegati in 
rappresentanza di 31 mila 
aderenti e 300 invitati: nu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ merose le delegazioni estere 
^™"™*™^^^"^™—"™^™ tra cui que'la della Ju'iy 
(Unione intemazionale della gioventù socialista). Slogan 
del Congresso: «Accendi le riforme. Spezza l'incantesimo i 
giovani socialisti per il cambiamento». I temi in discussione 
saranno quelli della scuola e della riforma del servizio di le
va. Ma all'ordine del giorno anche il tema dell'unità dei gio
vani di sinistra in Italia: nella sua relazione introduttiva il se
gretario uscente, Michele Svidercoschi, lancerà a questo 

..proposito un preciso segnale ai giovani delle Sinistra giova
nile. Il Congresso dovrà discutere e approvare, la nuova cala 
statutaria del Movimento che introduce, accanto alle iscri
zioni individuali, la possibilità di adesione per le formazioni 
collettive. 

A Bologna 
il congresso 
dei giovani 
socialisti 

Gunnella 
si prepara 

scissione? 

Regione Puglia 
La De ora 
tende la mano 
aIPsi 

Ancora polemiche fra Aristi
de Gunnella e la maggioran
za del segretario repubblica
no Giorgio Li Malfa. In vista 
del Congresso regionale sici
liano del partito che si aprirà 
il 14 luglio Gunnella promet-

^ ™ " m l m m * ^ te di scoprire le carte in una 
conferenza stampa giovedì prossimo a Roma. Nel frattempo 
spara a zero sul congresso: «Un congresso fasullo, poiché le 
persone sono state contattate una ad una, ad alcuni è stata 
minacciata l'espulsione se non parteciperanno». Gunnella 
denuncia inoltre il tesseramento «manipolilo» e la mancata 
convocazione delle assemblee per eleggere i delegati. Sem
brano perdere consistenza tuttavia le voci di un suo passag
gio ad altro partito e si accredita l'ipotesi della fondazione 
da parte sua di un Movimento repubblicano simile a quello 
presentato alle eic.iioni regionali da Putvirenti e Sisinni. 

Il democristiano Michele 
Bellomo che presiede alla 
regione Puglia una giunta 
De, Psdi. Pri, Pli, Verdi, in 
una sua dichiarazione si 
mostra disponibile ad aprire 

- la strada ad un possibile ri-
^«•—«••»•««••»«««•«««•••« t o m o (jei psj neiia maggio
ranza: dopo aver sottolineato gli apprezzabili risultati otte
nuti dalla giunta a proposito della questione finanziaria, del 
programma operativo comunitario, del piano per l'ambien
te ha richiamato la necessità di avere « una base di consenso 
più ampia» e «l'attenzione di tutte le forze presenti in consi
glio» per potere affrontare «con rinnovata solidarietà» le tre 
problematiche fondamentali (istituzionale, organizzativa, 
finanziaria) e per fronteggiare gli attacchi della criminalità 
organizzata,- -.,-:• Y.-rtn'r" ««cv . , i »wi ;n i i -py 

I Verdi-verdi col simbolo 
, «l'orso che ride» si prcsente-

u''"1 ,,,tranno $fc^tèssime1èìezioni 
ed hanno offerto ad Alba Pa
netti il nurflfro uno della lo
ro lista per la Camera dei de-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ putati nella Circoscrizione 
~"™~"^^—•«••••—•»»»•»•••. forino- Novan,. Vercelli. Lo 
hanno annunciato nella loro «Prima conferenza organizzati
va nazionale» a Torino. Per garantire liste «a^rarchiche», 
hanno assicurato, i numeri dei candidati saranno estratti a 
sorte. I delegati alla conferenza organizzativa hanno eletto 
una commissione elettorale nazionale (per il Piemonte so
no stati eletti l'assessore Maurizio Lupi e Davide Nerattini) 
incaricata di offrire la candidatura per le elezioni politiche, 
ad una serie di personalità significative del mondo della po
litica e della società civile che abbiano dimostrato sensibilità 
nei confronti del temi ambientali. 

r«Verdi-verdi» 
vogliono-
candidare 
Alba Panetti 

Gerardo Bianco: 
«Il referendum 
chiama 
una politica 

•Pulizia, rottura di camarille, 
limpidezza: lo chiedono 
trenta milioni di italiani»: co
si il ministro Gerardo Bianco 
(de) in un articolo sul perio-

^ dico «Impresa pubblica- ci-
P U l J t a » viltà postindustriale» riassu-

• • » • • • • • • » » » » » — m e j | senso d e | referendum. 
«Si tratta di un missaggio forte - aggiunge - che va in dire
zione di una energica domanda etica. Il risultato referenda
rio ha mostrato un paese più moralmente unito e politica
mente sensibile d i quanto ci si aspettassi;». 

OREOORIOPANK 

Violante: «D prossimo presidente 
scegliamolo pienamente libero» 
Cossiga? Ormai «è su una china sempre più ripida, 
non è il caso di occuparsene ancora», replica gelido 
Luciano Violante, paragonato ora non più ad un 
piccolo ma ad un «grande Vishinsky». «Ho fatto il 
magistrato di una Repubblica democratica». Violan
te pensa alla «massima oculatezza» con cui l'anno 
prossimo bisognerà designare il successore al Quiri
nale: una personalità «pienamente libera». 

(MOMMO FRASCA POLARA 

M ROMA. Il flash con le ulti
me da Budapest di Francesco 
Cossiga («Violante forse s'è of
feso perchè l'ho paragonato 
ad un piccolo Vishinsky? Allo
ra scrivete che è un grande Vi
shinsky, cosi sarà contento») 
raggiunge Luciano Violante a 
Palazzo San Maculo dov'è in 
corso una riunione della Com
missione parlamentare anti
mafia. Violante non batte ci
glio per l'incredibile accosta
mento al giudice accusatore 
dei processi staliniani, e parte
cipa sino alla fine alla minto
ne. Poi. tomaio nel suo ufficio 
di vice-presidente vicario del 
gruppo Pds della Camera, but
ta giù otto righe asciutte, giusto 
il nccessano per far fronte alla 
valanga di richieste dei giorna
listi. «Il senatore Cossiga - os

serva con distacco - continua 
a togliere credibilità all'alta 
funzione che riveste con battu
te di cattivo gusto, tanto scioc
che quanto inutilmente offen
sive. Ormai è su una china 
sempre più ripida. Per quanto 
mi riguarda non è il caso di oc
cuparsi ulterionnente di que
ste sue dichiarazioni». 

E infatti c'è qualcos'altro 
che occupa e preoccupa di 
più Luciano Violante: «Occor
rerà invece adoperare la mas
sima oculatezza nel luglio '92, 
quando dovrà essere eletto il 
nuovo presidente della Repub
blica. Perchè possa essere de
signata una personalità piena
mente libera e sicuramente 
autorevole». E' quel «piena
mente libera» che intrigherà a 
lungo quegli stessi giornalisti 

che avevano raccolto-venerdì 
scorso (dopo la sparata di 
Cossiga sulle «pazienti» forze 
armate e suH'«ana!fabela» (e 
andreottiano) Paolo Cirino Po
micino) il suo rammarico per 
la mancanza di «un dispositivo 
costituzionale per l'impeach
ment» dell'attuale capo dello 
Stato. 

Ovvio II significato letterale 
dell'annotazione di Violante: 
Cossiga non è «pienamente li
bero». Più problematico II sen
so politico del segnale che 
Violante sembra mandare di
rettamente al Quirinale: c'è 
qualcuno che "indirizza" Cos
siga, e ne ispira in modo strin
gente gli atteggiamenti? E su 
quali basi, o su quali informa
zioni, avviene questo condizio
namento, ammesso che ci sia? 
E, per converso, quale potreb
be essere il fine ultimo delle 
«provocazioni» di Francesco 
Cossiga? Domande perfetta
mente Inutili: il riserbo di Lu
ciano Violante è a prova, ap
punto, di provocazione. 

Una provocazione che na
sce in modo oscuro, con la 
pretesa cossighiana di stabilire 
un nesso - un nesso lungo di
ciotto anni - tra la missione 
clandestina di Edgardo Sogno 
nell'Ungheria del '56 e Fin-
chìesta che nel 74 ('allora giu

dice istruttore presso il tribuna
le di Torino, Luciano Violante, 
apri nei confronti dello stesso 
Sogno per il «golpe bianco», 
per un governo militare che. 
doveva esser costituito dopo il 
rapimento dell'allora presi
dente della Repubblica Gio
vanni Leone. Quale collega
mento c'è tra due vicende cosi 
lontane? «Per me nessuno, 
chiedetelo al sen. Cossiga», è 
la secca risposta di Violante. 
Eppure, è da ritenere che pro
prio In base a questo ipotetico 
collegamento il presidente 
della Repubblica abbia defini
to Violante prima «un piccolo 
Vishinsky» e poi «un grande Vi-
shinsky»...Replica netta: «Ho 
fatto il magistrato di una Re
pubblica democratica». 

E un forte, severo pudore 
impedisce a Luciano Violante 
di raccontare come c'era arri
vato, in magistratura, e in qua
le atmosfera era maturala la 
sua scelta. Sulla «Navicella», 
che raccoglie le autobiografie 
dei parlamentari, c'è soli) un 
fugace indizio: nato nel '41 a 
Dire-Daua, in Etiopia. Il padre, 
giornalista antifascista, era fini
to in Africa per comunque 
campare e tirar su la famiglia. 
Arrivati gli inglesi, tutti gli italia
ni erano finiti in un campo di 
concentramento: Luciano 
nacque II (più tardi un suo zio 

in un altro campo morirà: a 
Mauthausen). A venticinque 
anni era magistrato: trame ne
re, soprattutto. Eppure fini an
che nel mirino delie Br «perchè 
giudice e comunista», e si salvò 
solo perchè «non aveva abitu
dini fisse, era un irregolare». -
«Irregolare, ma tanto regolare», 
nspcttoso delle regole del gio
co. • 

Che cosa c'era nei docu
menti su Sogno conservati ne
gli archivi dei servizi segreti? «Il 
governo oppose il segreto di 
Stato: ne sono anch'io tuttora 
vincolato». Ma, per Cossiga, 
Edgardo Sogno è un «patriota» 
da prendere ad esempio. L'o
pinione di Violante combacia? 
•Non ho mai espresso giudizi 
da politico su persone che ho 
giudicato. E intendo tener fer
mo questo principio». 

C'è un solo momento in cui 
il riserbo di Luciano Violante 
sembra sciogliersi. E, più che 
rivolgersi al suo interlocutore, 
ragiona tre sé e sé sulla «acuta 
coincidenza» tra uno scontro 
colitico sempre più duro e im
barbarito e il riaffacciarsi dei 
misteri della Malaitalia: le stra
ni, Gladio, Piano Solo, caso 
Moro...E allora dice: «Ci sono 
due modi di guardare a que
st'intreccio. C'è quello di chi ri
tiene che per costruire una 
nuova Repubblica, addirittura 

Luciano Violante 

la Seconda dice qualcuno, sia 
necessario mettere una pietra 
sopra al passato: chi ha avuto 
ha avuto, chi ha dato ha dato. 
E c'è quello di chi ritiene che, 
comunque, sia necessario ac
certare la verità su questo pas
sato, e farlo con pacatezza ma 
anche con fermezza. Non solo 
per un dovere, politico e mora
le, nei confronti delle vittime. 
Ma anche e soprattutto perchè 
quei fatti hanno avuto ed han
no ancora oggi un notevole 
peso condizionante sull'atteg
giamento di molti uomini di 
governo». Ma il caso-Cossiga è 
solo una questione democri
stiana? «Per le sue dimensioni 
è soprattutto una questione 
nazionale - chiude Violante - e 
poi anche una questione de
mocristiana». 

Tortorella e Pecehioli 
attaccano il Quirinale 
M ROMA. «Non ho dubbi 
che, arrivati a questo punto, 
l'onorevole Cossiga vorrà for
nire tutte le informazioni, oltre 
che le generalità esatte, sulle 
responsabilità del "pesce 
grosso", chiunque egli sia». Il 
tono è fermo, obiettivo, quasi 
distaccato. Ma dietro la lapi
daria dichiarazione di Aldo 
Tortorella c'è la percezione 
acuta che un nuovo capitolo 
del -caso Cossiga» si è aperto. 
Inquietante e grave. 

•Le dichiarazioni dell'ono
revole Cossiga a Budapest - ri
corda Tortorella - richiamano 
l'attenzione suile responsabi
lità di un "pesce grosso" nelle 
vicende del piano Solo e di 
Gladio. Tutti i giornalisti che 
hanno raccolto e riferito le pa
role del presidente della Re
pubblica - osserva ancora 
Tortorella - hanno spiegato 
concordemente che questo 
"pesce grosso" sarebbe An
dreotti». Insomma, il presiden
te del Consiglio - a detta del 
presidente della Repubblica -
sarebbe il primo responsabile 
del «piano Solo» (il tentativo 
di golpe che il Parlamento ita
liano ha già giudicato eversi
vo) e della struttura clandesti
na «Gladio», sulla quale un'in

dagine è aperta e lo chiarezza 
è ancora lontana. 

L'accusa di Cossiga, non 
esita a dire Tortorella, è «gra
vissima». E lo è tanto più, 
quanto più si ammanta di 
omertà e di allusioni poco 
chiare, lasciando lo sgradevo
le sapore deH'«awertimento». 
Insomma, il presidente della 
Repubblica - è l'opinione di 
Tortorella e del vertice di Bot
teghe Oscure - non può im
punemente lancia-e il sasso e 
nascondere la mano a propo
sito di vicende delicatissime, e 
tutt'altro che chiarite, della 
storia repubblicana. «Dica tut
to quello che sa - conclude 
Tortorella -. Ora non può più 
tirarsi indietro». 

Quale possa essere il segui
to dell'accusa-avvertimento di 
Cossiga, è tutt'altro che chia
ro. Certo è che ixserà nell'im
minente dibattilo parlamenta
re sul messaggio presidenzia
le. E che il Pds non intende far 
finta di nulla, n( assimilare 
l'ultima «esternazione» ad al
tre, estemporanee dichiara
zioni del Quirinale 

Anche le ripetute e volgari 
accuse a Luciano Violante da 
parte di Cossiga «non potran

no restare senza risposta», di
cono a Botteghe Oscure. Non 
soltanto il merito degli attac
chi presidenziali, ma anche il 
metodo scelto - quello dell'in
sinuazione e dell'attacco per
sonale - hanno suscitato 
preoccupazione e indignazio
ne. Ieri Up,o Pecehioli, capo
gruppo del Pds in Senato - e 
oggetto, in tempi recenti, di 
un altro attacco diretto di Cos
siga - ha voluto esprimere «la 
solidarietà piena e convinta, 
mia e dì tantissimi altri, a Lu
ciano Violarne». 

«È ben noto - ricorda Pec
ehioli - che Violante ha ope
rato, prima come giudice e 
poi come parlamentare - con 
altissimo senso del dovere e 
della responsabilità. Il dileg
gio un po' sguaiato - prose
gue Pecehioli - di cui è fatto 
oggetto da parte di Francesco 
Cossiga suscita indignazione 
e pena. Soprattutto quando, 
in contrapposizione alla spec
chiata figura di Violante, si 
esalta un personaggio come 
Edgardo Sogno che, certo, 
partecipò valorosamente alla 
Resistenza ma che. nei decen
ni successivi, è stato coinvolto 
in tante imprese di provoca
zione antidemocratica». 
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